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•Un giovane Inglese, In 
viaggio per l'Italia, venti an
ni fa. Incontra In una antica 
cittadina — Perugia, Slena, 
Ravenna — due signore, ma
dre e figlia, con le quali fa 
conoscenza sul momento: la 
madre una donna riservata, 
sensibile. Interessante, pate
tica, allevata nell'alta socie
tà: Il ritratto della perfetta 
signora, secondo la vecchia 
scuola Inglese, Il tutto vena
to da un tocco di mestizia; la 
figlia una bellezza, tipo ec
centrico e Irruento; ardente, 
generosa, tenera perfino, ma 
con una buona dose di civet
teria e non priva di una certa 
asprezza...: Sono queste le 
prime righe, del 7 novembre 
1878, del Taccuini di Henry 
James, che, pubblicati nel 
1947 da F.O. Matthlessen e 
K.B. Murdock (The Note-
books of H. J. — ma Leon 
Edel ne annuncia una nuo
va, forse arricchita edizione), 
compaiono ora In Italiano 
nella traduzione, fedele e 
sensibile come poche, di Ot
tavio Fatica. (Henry James; I 
taccuini, Roma, Theorla, 
1986, pp. 446 Lire 38.000). E 
sono righe che si son citate 
perché, riferendosi a perso
naggi Immaginari, offrono 
la chiave di lettura di questi 
undici quadernetti che, dal 
1878 al 1911, accompagnaro
no James nel suo lungo e 
strenuo lavoro di romanzie
re. Essi ci avvertono. Infatti, 
che non slamo di fronte a un 
•diario» in cui si registrino 
avvenimenti e stati d'animo 
ma al giornale di bordo di 
una grande, e ardimentosa, 
navigazione letteraria. 

Dalla propria vicenda 
umana, del propri affetti e 

u lt «irsi 

legami e Incontri James par
la ben poco, qui (e II lettore 
dovrà piuttosto rivolgersi al 
volumi autobiografici, alle 
lettere, agli scritti di viaggio, 
alla mirabile biografia di 
Edel). Soltanto le pagine, as
sai toccanti, dedicate alla 
morte della madre ci consen
tono di accostarci al senti
menti dell'uomo James ('Sa
pevo di volerle bene, ma non 
sapevo con quanta tenerez
za, finché non l'ho vista av
volta nel lenzuolo funebre, In 
quella fredda stanza a tra
montana, mentre fuori Im
perversava la bufera, dolce, 
tranquilla e nobile d'aspetto 
come In vita... Era la nostra 
vita, era la chiave di volta 
dell'arco. Ci teneva uniti, e 
senza di lei slamo canne 
sparse al vento. Era la-pa
zienza, la saggezza, squisita 
espressione di maternità; 
febbraio 1882). 

E. tra II 1881 e il 1882. pos
siamo trovare suggestive e 
rapide annotazioni su Lon
dra (•!& forma più possibile 
di vita», 'Il più grande agglo
merato di vita umana... Il 
compendio più completo del 
mondo'); sull''amata* Italia, 
da Sanremo a Venezia ('In 
me sorse un amore appassio
nato per li luogo, per la vita, 
per la gente, per le usanze) a 
Recanatl, dove va per vedere 
la casa del Leopardi, *le cui 
lettere, Infinitamente com
moventi, avevo letto mentre 
ero a Roma. Era una bella 
giornata, e la gita pittoresca, 
ma non mi lasciarono entra
re nella casa di Leopardi. Ho 
avuto tuttavia modo di vede
re la desolata cittadella di 
collina dove egli aveva tra
scorso gran parte della prò-

Tradotti in italiano i «Taccuini» 
di Henry James. 11 quadernetti 

che lo accompagnarono dal 1878 
al 1911 e che ci conducono nel 
cuore della sua attività creativa 
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un romanzo 
pria vita, sita In posizione In
cantevole, In una strana lu
minosa solitudine. Ho visto 
le strade, ho visto I paesaggi 
da lui contemplati...'. 

Afa mentre già il tentativo 
che fa, nel 1881, In occasione 
di una visita In America, di 
ripercorrere su queste pagi
ne la propria storia, 1 propri 
tanni d'Inesperienza', è so
prattutto ricerca della pro
pria formazione intellettuale 
ed artistica, motivazione del
la scelta europea ('La mia 
scelta è il vecchio mondo: la 
mia scelta, la mia necessità, 
la mia vita... Il mio lavoro è 
là... e con questo nuovo mon
do, Je n'al que falre»), negli 
anni successivi l'uomo 

scompare per far posto sem
pre più esclusivo all'artista, 
al romanziere. I taccuini, che 
gli diventano sempre più ne
cessari ('Colpisci, colpisci 
ancora, ancora, e ancora, 
mira al particolare; non devo 
far altro che vivere e lavora
re, osservare e sentire, racco
gliere, annotare. Tutti qui l 
miei cadres; continua, ah, 
continua a riempirli') si po~ 
potano non tanto di persone 
Incontrate, o luoghi visti, o 
situazioni vissute quanto di 
possibili personaggi, o spazi 
narrativi, e Intrecci ('nome 
nefando') romanzeschi. 

Afa appunto nel formarsi 
davanti al nostri occhi di un 

universo che, pur nato della 
vita, appartiene all'immagi
nazione ('Vivere nel mondo 
della creazione — entrarci e 
restarci — assillarlo e asse
diarlo — pensare assorta
mente e fruttuosamente — 
portare alla luce combina
zioni e Ispirazioni mediante 
una profondità e una conti-
nultà\dl attenzione e di me
ditazione — è questa la sola 
cosa —»), è 11 fascino mag
giore, e Irripetibile, del Tac
cuini. Essi hanno, certo, altri 
aspetti preziosi per ti lettore 
e per 11 critico. GII offrono 
l'occasione, così, di apprez
zare al massimo, cogliendola 
nel suo operare, la consape
volezza tecnica di James, 

l'attenzione prestata al 'co
me» narrare una storia 
Oognl parola deve essere ef
ficace, ogni tocco deve avere 
un suo valore... oh, quanta 
arte occorre per render natu
rale una tale Illusione...'); la 
riflessione sul singoli proble
mi della narrazione e spe
cialmente su quel 'punto di 
vista» circoscritto che è tra le 
sue maggiori Innovazioni 
formali; la lotta costante per 
mantenere II discorso entro 
le misure progettate; la pa
rabola di quello ch'egli stes
so chiama, dolorosamente, Il 
'Sogno teatrale; dalla spe
ranza di poter 'lavorare per 
le scene; di affrontare II 
dramma, 'la più matura del
le arti'('la forma drammati
ca mi pare la cosa più bella 
che ci sia'), alle delusioni che 
accompagnano, tra II 1890 e 
Il 1895, 1 suol molti e vani 
tentativi teatrali, alla deci
sione di tornare al 'sacro 
fluido della narrativa; con
fortata però dalla constata
zione che quegli anni di sa
crificio non sono andati per
duti perché gli hanno sugge
rito Il 'divino principio dello 
scenarlo; l'applicazione al 
romanzo del 'metodo sceni
co: Afa sono, questi e altri, 
motivi che possono ritrovar
si In tutti gli scritti critici Ja-
mcslanl e specialmente nelle 
Prefazioni (ristampate dagli 
Editori Riuniti In questo 
1986 che sembra costituire 
una tappa significativa nella 
lunga e paziente marcia di 
James attraverso la cultura 
Italiana). Ciò che di vera
mente unico I Taccuini ci of
frono è l'immagine tangibi
le, visibile del romanziere 
con la sua «penna rabdo-
mantlea» davanti alle pagine 
su cui prendono corpo figure 
che è quella 'vecchia penna» 
a far vivere e muovere e mo
rire, a dar loro un tempo, 
uno spazio, un destino, a Im
porre toro, con uno del mille 
nomi minuziosamente elen
cati, un'identità. 

Queste figure, come questi 
nomi, provengono tutti dal 
•giardino della vita» ('dovrei 
cercare di prender nota, al
meno In parte, delle Impres
sioni effimere, di tutto quel 
che avviene, e poi sparisce, 
che lo vedo, sento, osservo') e 
troveranno poi nel racconti, 
nel romanzi, nel 'paradiso 
dell'arte», la loro forma defi
nitiva — una forma che le 
Prefazioni (scritte del resto 
con accanto non solo le opere 
ma 1 taccuini) Illustreranno 
al lettore e allo stesso autore. 
Qui 11 loro destino è ancora 
Incerto, le soluzioni possibili 
sono molte, forse Infinite; es

se potranno crescere e svi
lupparsi ma anche rimanere 
allo stato di 'germi; seguire 
una strada o un'altra, avere 
un nome o un altro. E di fat
to, se si confrontano con le 
opere concluse 1 vari abbozzi, 
anche I più elaborati e punti
gliosi, come quello di Ritrat
to di Signora (e sarebbe stato 
utile aggiungere all'edizione 
italiana certi 'scenari» che si 
trovano nell'appendice di 
quella americana, come sa
rebbe stato utile, va detto, 
aggiornare quest'ultima e 
fornire un qualche apparato 
informativo al lettore Italia
no), non è arduo notare dif
ferenze anche rilevanti. 

Afa è proprio questa Incer
tezza, questa qualità ancora 
magmatica della vita che qui 
nasce o vorrebbe nascere a 
farsi che compiamo, leggen
do I Taccuini, un'esperienza 
che le opere non possono, né 
debbono, produrre: e cioè 
quella del processo creativo 
In atto, del momento In cui, 
per dare leggibilità, con la 
scrittura, alla 'pagina scara
bocchiata» della vita, Il ro
manziere evoca immagini, 
simulacri della vita che agi
ranno e si disporranno In un 
loro universo così come det
terà la forma. 

Perché ad un altro proces
so assistiamo, miracolosa
mente, leggendo 1 Taccuini: 
a quellopercul 11 romanziere 
diventa II 'filamento di plati
no; come scrive Eliot, che 
renderà la 'combinazione 
chimica» possibile, e come 
l'uomo James, In preda alla 
•divina follia» dell'arte, si 
dissolve e annulla nel ro
manziere, così il romanziere 
si dissolve e annulla nella 
forma che usa, diventa un 
Intermediarlo tra la forma e 
1 suol oggetti. Nadia Fusinl, 
In un suo scritto Illuminante 
(comparso su II Manifesto) 
parla del 'rimpianto» come 
della nota più ricorrente In 
questo libro. Ma se tale nota 
risuona, ciò è perché II libro 
ci fa assistere a un dramma 
che e di James come di ogni 
artista fedele alla propria vo
cazione: li dramma di una ri
nuncia che, prima ancora 
d'essere (e non a caso) quella 
di tutti l maggiori personag
gi Jameslanl, e quella di chi. 
per crearli e dar loro una vi
ta, sacrifica la propria. Scri
ve ancora Eliot 'Il cammino 
di un artista è un continuo 
sacrificio di sé, un continuo 
estinguersi della personali
tà». DI tale cammino 1 Tac
cuini sono splendida, e cru
dele, testimonianza. 

Agostino Lombardo 

Trova sede nel restaurato Palazzo Paradiso a Ferrara l'Istituto di 
Studi Rinascimentali. Ecco come torneranno alla luce tesori nascosti 

Rinascimento doc 

Oui sopra, le mura di Ferrara. Sotto, Giambattista Marino, il poeta napoletano vissuto • lungo alla corte degli Estensi 

Dalla nostra redazione 
FERRARA — La sede, per ora, è In via 
Paradiso, nel cuore della Ferrara ma
gicamente ricca di un fascino antico. 
Nelle prossime settimane, l'Istituto di 
studi rinascimentali (Isr), nato nel 1983 
non a caso in una città che del Rinasci
mento è documento impareggiabile, 
sarà definitivamente ospitato nel vici
nissimo, cinquecentesco Palazzo Para
diso, sede della Biblioteca Ariostea, re
staurato per Impegno soprattutto del-
l'ammlnlstrazlone comunale. Qui su
birà una decisiva evoluzione, diven
tando in progress centro specializzato 
di studi rinascimentali. 

Diretto fino alla metà di quest'anno 
dallo storico Adriano Prosperi, docente 
all'Università statale di Pisa che vi ha 
profuso fin dalla fondazione grandissi
me energie, oggi è guidato da Amedeo 
Quondam, che insegna Letteratura ita
liana all'Università La Sapienza di Ro
ma, affiancato da un comitato scienti
fico. 

L'Idea di un centro studi sul Rinasci
mento a Ferrara, che nel 1956 accomu
nò studiosi del calibro di Eugenio Ga
rin, Gertrud Blng, Delio Cantlmori, 
Frances Yates e altri, oggi ha superato 
la dimensione dell'Indagine sulla città 
e sullo stato degli Este per approdare 
alla ricognizione sistematica su vari 
aspetti sociali e culturali d'Italia In un 
periodo approssimativamente circo
scritto dal secoli XV-XVHI. Proprio 
nelle settimane scorse è uscito 11 primo 
numero della rivista dell'Isr, «Schifa-
noia», accolto con Interesse e ammira
zione in Italia e all'estero; In gennaio è 
atteso 11 secondo numero. 

Nel panorama delle Istituzioni consi
mili, assai vasto e qualificato, quella di 
Ferrara, originata dalla proposta 
avanzatane) 1979dal «Centrostudi Eu
ropa delle Corti», un'associazione di 
studiosi di varie discipline e di varie 
università Italiane, sta assumendo una 
fisionomia specifica In segmenti di alta 
specializzazione e definizione settoria
le, «assumibile nella •filosofia degli ar
chivi». Sotto la guida di coordinatori, 

gruppi comprendenti ricercatori Italia
ni e stranieri lavorano sulla tradizione 
cavalleresca, la tradizione Urica, Il ma
drigale, la linguistica del Rinascimen
to. Sono In fase di progettazione gli ar
chivi della committenza e della produ
zione artistica e sulla religione del Cin
quecento. 

Il computer, la mlcrofllmatura, la rt-

ftraduzione anastatica e la fotocopia-
ura, tecnologie usuali della moderni

tà, vengono applicate a questa Impre
sa. L'Istituto ha già svelato notevolissi
me possibilità produttive, operando In 
stretto rapporto con la Biblioteca Ario
stea. Dalle officine degli archivi usci
ranno nel 1987 una decina di volumi 
maturati in questa prima fase di vita, 
tra cui quattro di corpus In facsimile e 
di repertorio del poemetti relativi alle 
guerre d'Italia (circa 200 testi, per lo 
più rarissimi, tra 11 1470 e 1) 1570), una 
bibliografia dell'Or/ando innamorato 
del Boiardo, una mostra bibliografica 
dedicata sempre al Boiardo (in collabo
razione con f'Ariostea), un repertorio 
che ordina 160 mila Incipit (1 primi ver
si) di componimenti della lirica Italia

na rinascimentale, l'edizione critica 
commentata della Lira/amorose di 
Clovan Battista Marino. Si stanno stu
diando le opportunità per agire in nuo
vi campi di documentazione: la vita 
teatrale e quella figuratlvo-scientlfìca 
del Rinascimento. 

I partners istituzionali, racchiusi nel 
comitato di gestione dell'Isr — Comu
ne e Provincia di Ferrara, Regione 
Emilia Romagna alla quale l'Istituto è 
legato da una convenzione — hanno 
assicurato stabilità e piena autonomia, 
mettendo a disposizione 1 finanzia
menti, l'amministrazione comunale 
anche personale e servizi. 

Ferrara quest'anno ha richiamato 
l'attenzione sulle Mura Estensi, per le 
quali è in corso un grandioso progetto 
di restauro. Le Mura sono emblema di 
una risorsa primaria per una città che 
Investe consapevolmente nella cultura, 
aspettandosi un beneficio non effime
ro, ma di lungo e ampio respiro. 'La 
vocazione rinascimentale di Ferrara — 
spiega il prof. Quondam — può offrire 
importanti Indicazioni di politica e 
strategia culturale, rovesciando per co
minciare la nozione stessa della spesa 
per la cultura da semplice uscita di bi
lancio ad Investimento*. Il disegno de
gli amministratori municipali sta pro-
firlo nella cultura che promuove lo svi-
uppo. 

Anche l'Isr ha dedicato quest'anno 
due dell di manifestazioni a «Ferrara 
per 11 Rinascimento». In uno, un mee
ting tra venti Istituti e centri di ricerca 
Italiani, s'è deciso di affidargli 11 com
pito di coordinare la raccolta e Io scam
bio di Informazioni. Sul plano Interna
zionale stanno arrivando Importanti 
riconoscimenti, l'Isr parteciperà nel 
1987 a convegni a Berlino e a Copena
ghen e sarà presentato alla Convention 
della Renaissance Society negli Usa. 
Non è Impossibile né lontano un tra
guardo: la città degli Estensi vuol di
ventare un passaggio obbligato negli 
Itinerari del Rinascimento italiano. 

Franco Stefani 

«Memorized Sites» (1975) di Jean Dubuffet. In basso, «Mischievous One» (1971) 

Una mostra a Venezia sul rapporto 
fra il grande artista e l'Art Brut 

Dubuffet 
e i suoi 

fantasmi 
Mostro servizio 

VENEZIA — La mostra 
«Jean Dubuffet & Art Brut», 
allestita presso la Fondazio
ne Guggenhelm, a palazzo 
Venler, costituisce un'occa
sione eccezionale per incon
trare l'arte e la personalità di 
Dubuffet attraverso opere di 
alta qualità, ed al tempo 
stesso per comprendere me
glio Il suo rapporto con l'Art 
Brut: 1 due percorsi paralleli, 
costruiti nelle sale della Fon
dazione Guggenhelm, dico
no chiaramente che cosa av
vicina e che cosa separa que
ste due esperienze, quella di 
un grande artista geniale e 
ribelle e quella di un gruppo 
di malati di mente e di me
dium. 

La prima cosa che appare 
evidente è che, a livello visi
vo, c'è ben poco In comune: 
Dubuffet non si è mal real
mente ispirato alle opere de
gli artisti «brut», non ci sono 

somiglianze esteriori tra le 
due esperienze. La sensazio
ne del grezzo, del primitivo ci 
viene comunicata dalle ope
re di Dubuffet, soprattutto 
da quelle degli anni Cin
quanta (le opere del ciclo 
deU'*Hourloupe» danno, al 
contrarlo, un'impressione di 
estrema artificialità), men
tre I disegni degli artisti 
•brut» — almeno di quelli 
presenti In questa mostra — 
sono tutt'altro che rozzi, anzi 
sono spesso molto curati, ad
dirittura eleganti. Se l'arti
sta ha la possibilità e la forza 
di penetrare davvero nel pro
fondo, di far affiorare le cor
renti primordiali che si agi
tano nell'inconscio. Il malato 
di mente non può permetter
selo, la sua esigenza è piutto
sto quella di restare In super
ficie, di bloccare. Ingabbiare 
In forme'e strutture la forza 
minacciosa del fantasmi che 
lo assediano. Il tema ricor
rente in queste opere è 11 vol

to umano: volti indifferenti, 
con gli occhi sempre spalan
cati, che spiano, controllano. 
non conoscono 11 sonno; volti 
che germogliano l'uno dal
l'altro, con linee sinuose ed 
effetti decorativi di tipo se
cessionista, nel disegni di 
Laure; volti stretti l'uno al
l'altro a formare totem, pira
midi, monumenti di Ieratica 
Immobilità, nelle opere del 
più sconcertante di questi 
personaggi, Adolf Wólfll. 

Dubuffet s'interessò a 
queste forme artistiche, le 
raccolse, promosse mostre, 
contribuì largamente alla 
fondazione della «Collectlon 
de l'Art Brut» di Losanna (il 
musco da cui provengono 
tutte le opere esposte a Vene
zia): fece tutto questo perché 
trovò, o credette di trovare, 
In loro l'autenticità, l'origi
nartela che l'arte ufficiale, 
condizionata dall'eredità del 
passato, non poteva più ave
re. È In fondo l'ennesimo ri

torno di quel grande mito ro
mantico che, dall'inizio del
l'Ottocento, continua ad os
sessionare gli artisti ed 1 
fruitori dell'arte: la ricerca 
dell'originalità a tutti l còsti, 
della novità, del mal detto 
prima, e Insieme l'esigenza 
di liberta. 

SI. ritiene generalmente 
che Dubuffet fosse attratto 
soprattutto dall'incultura» 
di questi personaggi, che gli 
sembrava appunto garanzia 
di libertà e originalità, ma 
c'è un altro aspetto Impor
tante del rapporto tra l'arti
sta e l'Art Brut, che emerge 
chiaramente da uno scritto 
di Dubuffet riportato nel ca
talogo della mostra: ciò che 
Io Interessava maggiormen
te nel lavoro degli artisti 
«brut» era la loro rinuncia al
la comunicazione. Le loro 
opere non sono fatte per es
sere viste, all'autore non In
teressa il giudizio degli altri 
né quello che dipingono o 
hanno dipinto gli altri, di
pinge per soddisfare una sua 
esigenza, Indifferente al pa
reri altrui, chiuso In un rap
porto assoluto con la sua 
opera. 

È una condizione a cut 
Dubuffet aspira, ma che non 
può raggiungere, combattu
to tra la pressione della sua 
Interiore esigenza di espri
mersi Uberamente ed 11 desi
derio Irresistibile di esibire 
l'opera, di farla vedere, di 
avere 11 giudizio degli altri. 
Si tocca qui un nodo nevral
gico della condizione dell'ar
tista moderno, che, pur sen
tendo Il bisogno di comuni
care, di farsi capire, è consa
pevole ceh, nel momento 
stesso In cui l'opera verrà 
esposta allo suardo estraneo, 
sarà fraintesa, come e più di 
ogni altro messaggio, e insie
me sarà Inserita in un siste
ma, collocata diacronica
mente In uno sviluppo stori
co e sincronlcamente nel
l'ambito di tutte le forme 
dell'arte contemporanea, 
con un procedimento che 
Inevitabilmente la schiacce
rà, ne ridurrà la portata rivo
luzionaria. 

Le opere di Dubuffet pre
senti nella mostra di Venezia 
sono una settantina, dipinti, 
sculture, opere su carta: per 
la maggior parte apparten-

fono alla collezione della 
ondazione Solomon R. 

Guggenhelm di New York, 
ma c'è anche un nucleo pro
veniente da collezioni priva
te e recuperato per l'occasio
ne dal mercante Pierre Ma
ltese (figlio del grande Hen
ri). Anche se non si tratta 
dluna vera antologica, si può 
dire che vi siano rappresen
tate le fasi principali dell'at
tività di Dubuffet, dal 1943 
fino al 1984, un anno prima 
della morte. 

I primi dipinti, dal '43 al 
'46, nanno l'aria di disegni 
Infantili, segnati però da 
un'agghiacciante consape
volezza, che fa degli uomini e 
degli animali pupazzi nella 
mani di forze Incontrollabili; 
nelle opere degli anni suc
cessivi si approfondisce sem
pre più la ricerca sul mate
riali, Il rifiuto della pittura 
tradizionale e di quelle Im

plicazioni culturali che sono 
legate al fatto stesso di usare 
11 pennello e 1 colori. L'artista 
guarda la terra e le stelle; è 
affascinato dal materiali 
grezzi, dalla terra e dai sas
solini lasciati come detriti 
sul greto di un fiume, ma an
che dal pulviscolo luminoso 
che popola di galassie e ne
bulose 11 nero del cielo. Dalle 
rozze figure coi denti fatti di 
sassi che ispirano una sensa
zione di primitiva sensualità 
e ferocia, si passa ad opere in 
cui la raffinatezza del colori 
e degli Impasti materici con
trasta con la voluta grosso
lanità delle forme, per arri
vare ad un'opera di grande 
suggestione, «Sostanza 

astrale», del 1959. La bella lu
ce veneziana, che porta at
traverso la grandi finestre 
del Canal Grande, gioca sul
la superficie metallica del 
quadro, Incisa, increspata, 
tormentata In mille modi; si 
raccoglie al centro dell'opera 
per poi diffondersi, irradiar
si In vari percorsi, aggirando 
l'opacità delle masse oscure, 
buchi neri dove vibra ancora 
il ricordo della luce. La di
mensione cosmica è una 
componente essenziale del
l'opera di Dubuffet in quegli 
anni, in cui il lavoro sul ma
teriali non è mal sperimen
tazione, ma piuttosto dispe
rata ricerca espressiva. 

Tra le opere appartenenti 
al ciclo de «L'Hourloupe», a 
cui l'artista lavorò per circa 
quindici anni a partire dal 
1950, sconcerta un pezzo del 
1965, intitolato «Nunc stans». 
È un pannello lungo quasi 
nove metri che, con primiti
vo «horror vacui», Dubuffet 
ha ricoperto con un impres
sionante mosaico di forme 
Incastrate l'una nell'altra, 
come In un immenso pu22le 
senza senso. La dimensione 
apparentemente giocosa di 
questo tipo di opere rivela 
qui la sua sostanza Inquie
tante: è un gioco, sì, ma un 
gioco pericoloso, una sfida, 
un avventurarsi In un labi
rinto da cui l'uscita non è si
cura. Nelle opere degli ultimi 
anni c'è un ritorno ad una 
maggiore libertà formale, 
che culmina negli enig
matici ed affascinanti «Non-
luoghi» del 1984. 

Il catalogo della mostra 
(edito da Mondadori) contie
ne testi dei tre curatori: Tho
mas Mcsser, direttore della 
Fondazione Guggenhelm di 
New York; Fred Llcht, cura
tore della Guggenhelm di 
Venezia, e Michel Thévoz, di
rettore della «Collectlon de 
l'Art Brut» di Losanna; 1 loro 
contributi, pubblicati In In
glese e In Italiano, sono mol
to interessanti, ma bisogna, 
ahimé, dolersi, anche questa 
volta, della pessima qualità 
delle traduzioni, che rendo
no II testo italiano quasi il
leggibile, e comunque molto 
Impreciso. 

La mostra prosegue fino al 
16 marzo 1987, con l'orarlo 
12-18, tutti 1 giorni tranne li 
martedì. L'ingresso costa 
5000 lire. Il sabato sera la 
mostra è aperta anche dalle 
18 alle 21, con ingresso libe
ra 

Marina De Stasio 


